 ESPOSTO
                                                                                         Al Comando Provinciale 

                                                                                         dei  Carabinieri

                                                                                         di Reggio Emilia 
Oggetto:  esposto per l’accertamento dei criteri gestionali concernenti il biostabilizzato conferito  nella discarica di Poiatica, di Carpineti –RE,  e su altre  irregolarità  emerse a seguito di una  indagine della Guardia Forestale.
In merito all’accertamento dei criteri gestionali concernenti la caratterizzazione del biostabilizzato conferito in discarica e le altre irregolarità che riguardano i criteri gestionali dell’impianto,  in data 1 aprile  2013 è stata presentata una interrogazione alla Provincia, che ancora oggi dopo due mesi , non ha saputo fornire risposte adeguate, limitandosi a sollecitare  Iren ed Arpa per ottenere quelle informazioni di cui in realtà, secondo le normative, dovrebbe già disporre.
Sia Iren che la Provincia, così  il sindaco del Comune di Carpineti, dovrebbero però essere  a conoscenza della tipologia dei rifiuti conferiti in discarica, e quindi  non si spiegano le ragioni di così lungo silenzio.
Elenco qui alcune delle criticità osservate:

PUNTO 1
Il biostabilizzato utilizzato per le operazioni di capping,  come specificato da Iren nella  – Autorizzazione di Impatto Ambientale  2009-   autorizzata dalla Provincia, si riporta :

A pag 6 “ La discarica di Poiatica per rifiuti non pericolosi è riclassificata come :    – Discarica per rifiuti misti non pericolosi, con alto contenuto sia di rifiuti organici o biodegradabili, che di rifiuti inorganici, con recupero di biogas- ai sensi dell’art. 7 comma 1 lett c) del d.m. 3 agosto 2005”

A pag 17   - “Viene attuata una copertura giornaliera di rifiuti al termine dei conferimenti mediante stesa di terreno proveniente da scavi interni all’impianto, stesa di materiali inerti depositati in stoccaggio provvisorio, utilizzo di teli ignifughi e microforati in polietilene, utilizzo di teloni bretellati in polietilene, e utilizzo di biostabilizzato. 
L’utilizzo di biostabilizzato, sia tal quale, sia miscelato a terra, avverrà in accordo con quanto previsto dalla recente Deliberazione di Giunta Regionale n 1996/2006.
La quantità impiegata per le operazioni di gestione operativa e quindi per le coperture giornaliere non supererà il 20% della massa di rifiuti smaltiti in discarica su base annua e verrà autorizzata e annotata l’operazione di recupero R11 nei formulari di identificazione rifiuto e nei registri di carico e scarico. Il tempo massimo di detenzione del biostabilizzato nell’area della discarica prima dell’utilizzo, sopra descritto, avverrà di norma entro tre giorni dal ricevimento in discarica.
A pag 18 -  Il rifiuto utilizzato- cioè il biostabilizzato -   dovrà rispettare le caratteristiche riportate nella tabella 1 dell’allegato A della Delibera Regionale  1996/2006 qui riportate:  VALORI DELL’IRD - INDICE DI RESPIRAZIONE DINAMICO - devono essere minori o uguali a 1000,
A pag 19  si dice che l’impianto di discarica è dotato tramite apposita convenzione di un laboratorio idoneo per le specifiche determinazioni previste per la gestione dell’impianto. ( quindi per la caratterizzazione dei rifiuti?), ma di questo laboratorio non pare esserci traccia.
A pag 19 e con asterisco a pag 20:

La ditta Iren  contestualmente alla richiesta di sottocategoria C, ha richiesto nel 2007  con una Convenzione con il Comune di Carpineti di ottenere la deroga rispetto ai valori limite previsti per il Carbonio Organico Disciolto – DOC - , e la concentrazione di sostanza secca, pur non variando le tipologie di rifiuti che vengono già smaltite nell’impianto. ( iI DM del 3 agosto 2005 prevedeva un valore limite del DOC pari a 80 mg/l, mentre con la deroga si arriva per sia per i  fanghi che per  il biostabilizzato a 1500 mg/l, e per i rifiuti alimentari fino a 3.000 mg/l) .
Pag 20 : La Ditta ha presentato la caratterizzazione analitica dei rifiuti in ingresso all’impianto oggetto della deroga evidenziando che le tipologie di rifiuti che intende smaltire sono le stesse già autorizzate e , di fatto, conferite e che i rifiuti di cui si tratta sono smaltiti dal 1995 nell’impianto senza che lo stesso abbia prodotto alcuna criticità di carattere ambientale.
Se è pur vero a seguito della Convenzione del 18 luglio 2007 tra il Comune ed Enìa spa, che poi  alcune tipologie di rifiuti conferiti in discarica hanno poi goduto  di una serie di deroghe per il contenuto del DOC, - quindi di fatto sono state accettate anche con un contenuto più alto di carbonio disciolto, cioè ammesse in discarica  anche se più fermentescibili, con conseguente aumento della produzione di biogas e percolato -, e che poi grazie al DM  2010 i parametri da rispettare per il DOC sono stati aboliti, - ad eccezione di  alcune tipologie di fanghi reflui urbani -, è comunque rimasto  fermo  l’obbligo della caratterizzazione almeno annuale del  biostabilizzato da conferire in discarica, e che quest’ultimo deve comunque mantenersi nei limiti dei parametri dell’Indice di Respirazione Dinamico- IRD-  a garanzia di biostabilizzazione effettivamente avvenuta. 

Si rischierebbe altrimenti di utilizzare un rifiuto microbiologicamente attivo e fermentescibile, inadatto alla operazione di capping, operazione che potenzialmente serve a ridurre la fermentazione degli strati di rifiuti conferiti giornalmente in discarica e quindi a limitare sia la formazione di pericoloso  aerosol biologico, sia  quelle pesanti emissioni odorigene che invece raggiungono, negli ultimi anni,  gli abitati nei pressi della discarica.  

Il biostabilizzato è un compost fuori specifica, Cer 190503, caratterizzato quindi fondamentalmente dal rispetto dei valori dell’INDICE DI RESPIRAZIONE DINAMICO.
PUNTO 2 
Come riportato nel verbale del Consiglio Comunale aperto di Carpineti in data 15 marzo 2013 , dallo stesso sindaco Montemerli,  dal dr. Tirelli, e il sig Ruggi,   il biostabilizzato utilizzato per le operazioni di capping nella discarica di Poiatica da qualche tempo non è più quello proveniente dagli storici impianti di Mancasale, e si  allude quindi ad un altro genere di biostabilizzato che arriverebbe da fuori :
· Sindaco Nilde  Montemerli: “ Dicevo che per quanto riguarda la copertura con biostabilizzato  è una preoccupazione che ho anch’io, per questo motivo: la delibera della Regione ER stabilisce alcuni criteri: come deve essere il biostabilizzato, quale deve essere il tasso di umidità, quanto deve durare lo stoccaggio. Si parla di 21 giorni da quando arriva il rifiuto a quando diventa biostabilizzato, il campione che mando al gestore è assolutamente entro la norma. L’altro tema è: chi è che va a verificare, perché il biostabilizzato che invio come campione può essere a posto, ama quello che manderò in discarica potrebbe non esserlo. L’altra questione è: la Regione Toscana o la Lombardia. Qual è lo strumento che si ha in mano per andare a verificare se davvero rimane lì questo biostabilizzato a maturare per 21 giorni? Possiamo pensare che se non sta li 21 giorni puzza molto e ha degli effetti sbagliati, e se invece sta li 21 giorni ha effetti corretti? Questa è la domanda che ho posto alla Provincia, perché ho detto: secondo me c’è un vuoto rispetto agli strumenti di controllo” (…) Dopodiché oggi quello che mi preoccupa è un’altra cosa, che da quando sono iniziati, perché parliamo del 2011 rispetto al TMB, da quando il biostabilizzato, se è quello che produce odori in discarica, ha cominciato a invadere tutta la vallata, ho fatto quello che ho detto prima, non sono andata alla Conferenza dei Servizi come atto politico, e ho detto: o voi mi garantite che quello che arriva non puzza, oppure noi non lo vogliamo; “non lo vogliamo” tra virgolette, perché potrebbe anche essere che qualcuno decide, ma io sono sempre dell’idea che la politica serva proprio per andare in qualche modo a risolvere i problemi, se no non avremmo politici, ma potremmo avere dei tecnici nei Comuni e nelle amministrazioni provinciali. “
· Sig. Ruggi proprietario di una cavadi argilla  limitrofa alla discarica: “ Penso che se il biostabilizzato è quello che arriva adesso, dobbiamo chiudere subito, dobbiamo chiudere il quinto lotto. Perché se nel sesto lotto ci mettiamo il biostabilizzato che puzza così, come facciamo a resistere? Di fianco all’area segnata c’è la mia attività e vi assicuro che dal 1995 quando è nata la discarica fino al 2010 l’odore l’avrò sentito 5-6 volte. Purtroppo negli ultimi due anni a mio parere è successo qualcosa. Allora siccome sono a confine, vedo quello che sta succedendo. E’ cominciato ad arrivare a non finire il biostabilizzato, perché non arriva solo dalle nostre parti, ma da Mantova, Massa Marittima. Negli ultimi due tre anni è successo qualcosa, e l’avete detto anche voi, l’ha detto anche il dr. Tirelli. Bisogna fermare l’arrivo del biostabilizzato così com’è. Il biostabilizzato che arriva da Massa Marittima o dalla zona di Firenze è cosa nauseabonda, il migliore è quello che arriva da Reggio perchè è più secco. Chi ci garantisce che sarà così? Fino a due settimane fa è arrivato del materiale che era cosa nauseabonda. Scaricavano la camionata, si vedeva il vapore, perché quel materiale non aveva finito la fermentazione.

· Il sindaco Nilde  Montemerli aggiunge: “ il biostabilizzato non arriva perché il comune di Carpineti ovviamente è intervenuto affinché smettesse di arrivare…”-

-    Dr. Tirelli : “ Il problema di questo uso come copertura del biostabilizzato è un problema che dà problemi, dà problemi perché non è stabilizzato, come lo dovrebbe pretendere la parola stessa . Non fa funzione di cappello ai rifiuti se non viene miscelato bene con l’argilla, perché non si può usare quello pari pari, non fa tappo, bisogna usare l’argilla, mescolarla e se hanno dei problemi che d’inverno l’argilla non è trattabile, faranno un capannone, la metteranno sotto per poterla miscelare come dice la legge. Pretenderemo da Arpa le analisi dovute, pretenderemo che il prodotto sia usato nei suoi modi.”

Si deduce quindi che il biostabilizzato non corrisponde solo a quello che Iren ribadisce ancora di voler utilizzare anche nella VIA del 2012 , - Progetto di ampliamento del sesto lotto- Studio Impatto Ambientale – vol. 1 a pag 15 e 16, quando a proposito del biostabilizzato specifica che non occorre nuova caratterizzazione del prodotto, in quanto ritiene sia sufficiente quella già effettuata nel 1997,  trattandosi di un compost fuori specifica prodotto da impianti propri – riferendosi all’impianto di compostaggio di stralci di potatura Iren a Mancasale – già conferito da anni in discarica. ( Vedi pagine in allegato)
Non si conosce quindi la procedura di verifica con la quale Iren ha dunque controllato  l’idoneità del biostabilizzato che arriva in discarica da altri impianti, a quanto pare extraregionali. Manca la caratterizzazione recente, del nuovo tipo di biostabilizzato extraregionale conferito in discarica.
PUNTO 3
Arpa di Reggio risponde alla Guardia Forestale  di non poter effettuare le analisi dell’Indice di Respirazione Dinamico, perché in tutti i presidi regionali Arpa è priva della strumentazione necessaria per questo tipo di valutazione. (Vedi in allegato a pag 4) 

A questo punto sarebbe interessante capire come  si è proceduto fino ad oggi  per valutare la biostabilizzazione dei vari compost ed ammendanti prodotti in ambito provinciale e regionale, sia dei compost prodotti da Iren, che quelli di provenienza extraregionale destinati al capping in discarica. 
Nel Protocollo Operativo per le procedure di campionamento, analisi, conservazione, trasmissione, e validazione dei dati, nell’ambito del Piano di sorveglianza e controllo relativo alla discarica di Poiatica di  Carpineti (di Enìa Spa)  anno 2011 - Provincia di Reggio Emilia – non si precisa infatti in base a quali analisi effettuate presso la discarica,  si sia potuto poi  procedere con l’utilizzo del  biostabilizzato per le operazioni di capping.
Il biostabilizzato varia la propria caratterizzazione a seconda della qualità dei rifiuti utilizzati per produrlo, e potenzialmente rilascia metalli pesanti, diossine, idrocarburi e quant’altro. A ragione di questo è molto importante quindi distinguere un biostabilizzato ottenuto da stralci verdi di potature come quello dell’impianto di Iren a Mancasale, da quel biostabilizzato prodotto dalla mescolanza di fanghi reflui urbani, rifiuti urbani e rifiuti speciali, fanghi di cartiera o dell’industria del pannello truciolato ( Sadepan di Viadana)  o delle concerie toscane,  che è prodotto invece fuori regione, e che quindi potrebbe avere un maggior carico di inquinanti. 

Un biostabilizzato non conforme potrebbe aver ceduto nell’eluato anche quel cianuro,  ritrovato nelle analisi sul percolato della  discarica dal Corpo Forestale in data  25/10/2012. Sulla presenza di cianuro mi permetto di osservare che potrebbe essere l’eluato di fanghi reflui dell’industria galvanica, che però andrebbero smaltiti in discarica per rifiuti pericolosi, e non dovrebbero trovarsi a Poiatica.
Dalle analisi del percolato effettuate infatti dal laboratorio di Analisi tecnico scientifiche del Corpo Forestale dello Stato,  di Rieti, nel documento che allego, a pag 1  si segnala la presenza di cianuro mg/l. 0,530. 

Il cianuro è un elemento chimico che non è mai stato segnalato dalle analisi pubblicate negli ultimi anni da Arpa e da Iren. 

Le analisi del Corpo Forestale segnalano anche una quantità maggiore  di ferro e cromati  che quella segnalata nelle annuali relazioni tecniche di Arpa del 2011. 
I cromati Arpa li valuta a 5, 836 mg/l e il Corpo Forestale a 9, 082mg/l.
Addirittura nella VIA 2012 - Progetto di ampliamento del sesto lotto della discarica- di IREN -  , nel capitolo Studio Impatto Ambientale Vol. 3 a pag 169 nella caratterizzazione del percolato del  2010 il cromo totale è al massimo 1,20mg/l.
Secondo quanto emerge dall’esito dell’accertamento eseguito dal Corpo Forestale dello Stato, Unità refertazione e indagini scientifiche N.I.C.A.F. al punto 3 di pag. 3: 
“Dai controlli documentali sono emerse irregolarità inerenti la tenuta dei registri di carico e scarico dei rifiuti, poiché l’azienda si avvale per la redazione dei registri di carico e scarico, di quattro registri informatici relativi alle operazioni D01, D14, R11, R01 di discarica e recupero effettuate in loco, i quali, come dichiarato dalla parte in fase di accertamento, vengono stampati con cadenza quindicinale. E’ stato accertato che il numero progressivo di registro viene apposto sui formulari solo dopo che  è stata effettuata la stampa del registro, considerando che le ultime stampe risalivano al mese precedente, tutti i formulari del mese di ottobre risultavano privi del numero di registro e pertanto non registrati. Essendo che la vigente normativa prevede un tempo di registrazione di n.2 giorni lavorativi, tutte le operazioni in esso riportate sono state potenzialmente  modificabili fino al momento della stampa del registro, senza che venga lasciata alcuna traccia di eventuali modifiche apportate. Infatti la registrazione si completa con l’apposizione del numero di registro sui formulari.  Per quanto sopra esposto è stata accertata la irregolare tenuta dei registri di carico e scarico di rifiuti non pericolosi in violazione dell’art. 190 del comma 1 del D.Igvo 152/06(cfr. allegati verbale di sopralluogo e operazioni compiute e allegato verbale amministrativo n. 24/12 del 10.12.2012-prot. N. 1115). “-
PUNTO 4

Per ultimo a pag 16 ( vedi in allegato) VIA 2012 del Progetto per l’ampliamento del sesto lotto, Studio Impatto Ambientale – vol.1 si dice che:

· “Iren ha provveduto a presentare una Analisi di rischio assoluto ambientale e sanitario, approntata seguendo le linee guida in materia tracciate dal manuale ISPRA “Criteri metodologici per l’applicazione dell’analisi assoluta di rischio alle discariche “ del 2005. Anche tale analisi confermerebbe * l’assenza di rischi significativi per la popolazione residente nelle aree circostanti l’impatto attuale. (* Si usa il condizionale in quanto è ancora in corso l’istruttoria tecnica da parte degli Enti preposti)”. –

Questo la dice lunga sulla premura con cui si vorrebbe dire che non ci sono rischi per la salute dei residenti nei pressi della discarica. 
 
 
Distinti saluti.

Maria Petronio – 
Reggio Emilia 1 giugno 2013
P.S.

Secondo la  Deliberazione della Giunta Regionale 29 dicembre 2006 n.1996

 -Regolamentazione dell’utilizzo del biostabilizzato ottenuto dalla stabilizzazione aerobica delle matrici organiche dei rifiuti-  :

 - l’Amministrazione regionale ha inteso predisporre una disciplina tecnica per regolamentare la produzione, la qualità, e gli utilizzi del rifiuto ottenuto dalla biostabilizzazione delle frazioni organiche dei rifiuti, consultando le Amministrazioni Provinciali e le aziende produttrici;
 
- ll biostabilizzato, quindi,  qualora abbia caratteristiche idonee, può essere utilizzato per la copertura giornaliera, e/o finale dei rifiuti in discarica, nel rispetto di precise tecniche gestionali, con esenzione del pagamento del tributo speciale per il deposito di rifiuti in discarica;
 
- Dato atto della notevole variabilità dei processi tecnologici dell’evoluzione delle tecniche di laboratorio, per verificare i parametri analitici del biostabilizzato, ne consegue che la regolamentazione deliberata dalla Regione ER  è rivolta  quindi alle aziende produttrici di biostabilizzato che hanno gli impianti siti sul territorio regionale;
- Secondo la Deliberazione Regionale 1996/2007 gli impianti di produzione del biostabilizzato devono essere dotati di vagliatura finale di 50 mm, - o se questo viene utilizzato solo per copertura di rifiuti in discarica, fino ad una vagliatura massima di 80mm -, purché venga tassativamente rispettato l’indice di respirazione dinamico – IRD- , e la percentuale di umidità, stabiliti dalla regolamentazione regionale;
 
- Il biostabilizzato è un rifiuto speciale non pericoloso, ottenuto tramite biostabilizzazione aerobica della frazione umida dei rifiuti urbani indifferenziati, separata meccanicamente, e frazione umida di rifiuti raccolta separatamente, e dunque il processo di biostabilizzazione prevede la stabilizzazione biologica del rifiuto organico e la igienizzazione della biomassa;
 
- Il biostabilizzato utilizzato per la copertura giornaliera, non deve rappresentare su base annua più del 20% della quantità di rifiuti conferiti in discarica;
 
- Nel piano di gestione discarica deve essere precisato il tempo massimo di detenzione del biostabilizzato in area di discarica prima dell’utilizzo, da farsi entro 3 gg dal ricevimento in discarica;
 
- Il biostabilizzato per la copertura giornaliera deve essere tassativamente accompagnato da una documentazione che ne certifichi da parte del produttore e da parte di Iren l’ indice di respirazione dinamico – IRD- secondo i parametri dettati dalla DR 2006/2007;
 
- L’utilizzo per la copertura finale in discarica- operazione di capping - è fattibile solo se il biostabilizzato è previsto nel Piano di Ripristino Ambientale della discarica come operazione R10, recupero rifiuti, secondo cui il lo stabilizzato deve essere miscelato al 50% con terreno per il primo strato non superiore ai 50 cm, e poi con un secondo strato di terreno vegetale spesso almeno altri 50 cm;
 
- Ai fini della verifica delle caratteristiche del biostabilizzato deve essere svolto un controllo periodico,   da effettuarsi presso gli impianti di produzione e presso la discarica;
 
- La caratterizzazione di base del biostabilizzato deve essere effettuata dal produttore nell’impianto, su di un lotto di almeno 500-1000 t. , e successive verifiche di conformità  del biostabilizzato da conferire in discarica con cadenza almeno trimestrale e su lotti di almeno 500 t., che rispettino i medesimi parametri presenti nelle caratterizzazione di base;
 
- I conferitori devono mettere a disposizione del gestore della discarica la certificazione di conformità del biostabilizzato, sia le analisi di caratterizzazione relative all’ultimo trimestre e che il gestore della discarica deve definire la procedura di verifica del rispetto delle condizioni di cui la delibera regionale, e al fine dell’accettazione del biostabilizzato in discarica per la copertura dei rifiuti.
Si allegano le pagine in stralcio di:

AIA 2009, 
VIA 2012,
Relazione  tecnico scientifica dell’indagine della Guardia Forestale, Convenzione 2007.
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